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Si aggrappano i relitti, un lentissimo sprofondare, in una terra madida e accogliente.
Il disfacimento è gonfio di visioni.
Sedimentano le prospettive, raccolte sbieche, accumulandosi davanti a osservatori casuali.
Accogliere il mondo mentre lo si attraversa significa riconoscere gli umili perpetui punti di riferimento che costellano 
ogni viaggio o permanenza.
Divani abbandonati, un poDivani abbandonati, un portone sdrucito un fosso di campagna un parcheggio di un supermercato una curva nella 
vita. Divani abbandonati, luoghi consueti. 
Da una parte c’è il mondo casalingo della privata e capitalista gioia individuale.
Dall’altra c’è il mondo possibile del vago e universale accorgersi personale.
Il guardare perpendicolare di chi ha un tragitto e il tempo per ignorarlo: così compaiono le immagini che stanno a 
fianco al percorso segnato. Curve in salita, carreggiate in discesa, staccionate di coperchi, cancelli di inutilità e 
nebbia, boschi, maiali dipinti, finti volatili, e tutto vero.
Dal boDal bordo della via Emilia si stendono ogni sorta di possibilità. Seduti come se fosse permesso, girando lo sguardo, 
ci si accorge che il bagaglio di ricordi è più importante dalla meta.
Sia degno lo spazio, perché sta senza posa a disposizione della nostra lungimiranza.

Giulio Ferrari

Il primo divano è del 2010, l’ultimo del 2015.
Ho cominciato ad accumulare queste immagini casualmente per le strade tra le province di Modena, Reggio Emilia 
e Bologna poi ho iniziae Bologna poi ho iniziato anche a cercarli, i divani. Non mi sembravano buttati li a caso ma appositamente lasciati 
perché io li notassi, non uno sguardo di disapprovazione ma affascinato.
La prima idea fu quella di provare a sedersi e fotografare ciò che vedevo ma sarebbe stata una visione limitata, 
ristretta al reale, quindi ho pensato di “viaggiare”. Un divano, che fu riferimento casalingo, ora è pietra miliare che 
detta il nostro percorso tutt’altro che segnato. Basta saper guardare, il limite è facilmente valicabile.

16 dittici più un racconto per esplorare abituali-nuovi confini.
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